
RI PARO GABAN (Piazzina di Martignano) 

Grande riparo sottoroccia, sito sul versante s inistro 
del la Val le  del l 'Adige subito a Nord di Trento, in corso di 
scavo :Jal 1970 ad opera del Museo Tridentino di Scienze 
Natura l i  con la col laborazione di G.  Bergamo Decarl i ,  L. 
Bertold i ,  L. Postal e di numerosi g iovani cultori di preisto­
ria. 

Le campagne di scavi del 1 974-75, patrocinate dal l 'As­
sessorato ai Beni Culturali del la Provincia di Trento, hanno 
contribuito a documentare, i n  una i mponente serie strati­
grafica, intense frequentazioni del l a  local ità da parte di 
gruppi umani mesoliti c i ,  neolitici e dell 'Età dei Meta l l i .  

Questo insediamento riveste una grande i mportanza per 
la  conoscenza dei fenomeni economici e culturali che hanno 
accompagnato il passaggio dal Mesolitico al Neolitico nella 
nostra regione e per la ricca documentazione d i  oggetti di 
arte preistorica di questi period i .  

Bernardino Bagolini 

Fig.  1 • Panoramica dello scavo a l ivello dei battuti 
del Neolitico Inferiore. Addossato a l la  roccia il testimone 
strati grafico . 

SALORNO-SALURN (loc. Dornach) 

Fig. 1 · La local ità di Dornach sul versante sinistro del l a  Val d 'Adige, fotografata da Est. La freccia i ndica approssi­
mativamente la sede dei ritrovamenti . 
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Fig. 2 - Dornach: profondi scassi nel la • m ittlere Steing­
leite • durante i lavori 1929-1931 .  Fotografia da Sud. 

Nella primavera del 1929 il Sig. Maxl m i l ian De Qel­
mini di Salorno fece intraprendere vasti lavori d i  sterro nel 
suo podere di Dornach ( = i l  roveto) a NE del paese. 
E' noto con questo nome un ripiano del versante della val l e  
dell 'Adige, inciso d a  alcuni solchi trasversal i ,  attraversato 
dalla strada che conduce a l la  frazione di Pochi-Buchholz. 
l lavori per i l rinnovo del l ' impianto d i  vigneto, protratti si 
per più anni ,  vennero portati avanti quasi interamente a 
mano da una squadra di operai e ciò offrì la rara possibi­
l ità di sondare da capo a fondo una vasta estensione di 
terreno d i  anfica frequentazione umana. Accanto a resti 
sporadici  (uno spi l l one, una fibula di bronzo etc. e ac­
canto ad un complesso di reperti di Età Romana (fram­
menti di tegoione, di recipienti fitti l i ,  qualche moneta) che 
documentano probabi lmente un remoto sfruttamento agricolo 
del la località, fu possi b i le  rinvenire svariati manufatti di 
un' industri a  l itica riferib ! le  ad una fase d i  frequentazione 
a sè stante. 

In questa occasione un piccolo gruppo di manufatti 
s i l icei fu ·depositato presso i l  Museo di Bolzano e fu se­
gnal ato dal l 'archeologo del Museo K.M. Majr al Soprinten­
dente E. Ghisl anzoni ( lettera del l ' 1 1 .5.29) . Tale materiale 
risulta attual mente disperso e di  esso possediamo unica­
mente una inadeguata descrizione (misure, colori etc . ) . 
l:olo ci nque manufatti su 9 risultavano ritoccati .  Forse I n  
una • lama di selce rossa con ritocco a d  u n a  estremità, 
lunga cm. 4,9 e larga cm. 1 ,6 • si può riconoscere un 
grattatolo frontale lungo. Un altro complesso di c irca trenta 
manufatti , probabil mente rinvenuti per la maggior parte nei 
1Tl3Si e neg l i  anni seguenti, fu trattenuto dal proprietario 

presso di  sè e forma ora il nucleo più notevole di una 
piccola col lezione di materiale archeologico che, per i nte­
ressamento della Soprintendenza Provinciale, sta per essere 
ceduto ora al Museo di Bolzano. B. Bagol in i  che ha genti l­
mente acconsentito ad esaminare questa campionatura ha 
pctuto in particolare riconoscere: a) tre lame denticolate, 
b) u;, b"lino laterale su frattura, c)  un grattatolo frontale 
lungo. Con tutte le cautele suggerite da una campionatura 
assai ridotta e da ci rcostanze di rinvenimento i mperfetta­
mente conosciute, possiamo attribuire questo complesso ad 
una fase culturale mesolitica recente in base a l la  presenza 
caratteristica del la lama denticolata. • Parrebbe invece. da 
escludere in questo caso l 'appartenenza ad una fase neo­
l i ti ca antica ( i n  cui lame denticolate sono ugual mente docu­
mentate] per la mancanza tra i reperti di Dornach di  qual­
siasi tracci a  di materiale ceramico attri buibi le a questo pe­
r;cdo, mentre furono ad esempio raccolti frammenti anche 
insignificanti di ceramica romana e medioevale.  Eventuali 
microliti  sfuggirono probabi lmente ali  'attenzione superficia­
le degli sterratori e non furono raccolti . Secondo W. De 
Gelmini , attuale proprietario del fondo, che gentil mente ha 
reso accessib i l i  questi material i ,  e che a suo tempo fu 
testimone diretto del le scoperte, il materiale l itico sarebbe 
stato raccolto nel la • mittlere Steigle.ite •. cioè nel terraz­
zame�to mediano, a Nord delia strada agricola i nfossata che 
sol ca profondamente da monte verso , val le il pendio di 
Dornach, inoltre, sempre a suo dire, tutte le selci sareb-

Fig. 3 - Dornach: alcuni tipi del.l ' i ndustria l iti ca (gr. nat.) . 
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bero state contenute fr, un area piuttosto ristretta (pochis­
simi metri quadrati) . I n  ogni caso è certo che l ' i ndustria 
l ltica fu ri nvenuta in più riprese (almeno in due) tra i l  
1 929 ed i l  1 931 . La notizia del rinvenimento non ebbe sul 
momento alcuna eco i n  sede di stampa. Neg l i  anni della 
seconda guerra mondiale K. Wii ifonseder ottenne di  poter 
esaminare e fotografare l materiali ma non risulta abbia 
mai pubbli cato un resoconto delia scoperta. Tracce di fre­
quentazione l egate ad una fase culturale di tipo mesol itico 
erano note fino a questo punto nella valle dali 'Adige soia-

mente in prossimità di ripari sotto roccia, cosi ad esem­
pio a Romagnano Loc I l i ,  al Pradestel, al riparo Gaban 
presso Trento, al riparo La Rupe presso Mezzolombardo, e 
forse a l la  Susa de il 'Adamo presso Lizzana, mentre non 
erano noti esempi di i nsediamento o comunque di frequen­
tazione a cielo aperto in posizione di  pendio. In ogni caso 
questa è la prima traccia accertata di epipaleoiitlco in ter­
ritorio altoatesino. 

Lorenzo Del Il ì 

SONNENBUIIG (Pustertal) 

Die im Auftrag des Landesdenkmalamtes von Bozen 
durchgefiihrten Ausgrabungen aut der Sonnenburg bei St. 
Lorenzen im Pustertal brachten im Spatsommer 1 975 elnen 
autsehenerregenden .Fund aus der jiingeren Steinzeit ans 
Licht. Es handelt sich um ein Versteck aus sechs ge­
schl iffenen Steingeraten, teils Werkzeugen, teils Waffen ,  
die i n  ihrem Erhaltungszustand, ihrer Zusammensetzung und 

Fig. 1 · Sonnenburg. Cuspide di Lancia in pietra levi­
gata (serpentino) lunghezza: 13,8 cm. 
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ihrer formenkundl ichen Aussage einzigartig im Alpenraum 
dastehen. Die Funde wurden aut der groBen Westterrasse 
der Sonnenburg i m unte re n T el l d es machtigen Schlchtpake­
tes aufgedeckt, das uns einen Ouerschnitt durch elne nahe­
zu konti nuierliche Siediungsabfolge von der Neuzeit bis 
zuriick in das Spatneolithikum bletet. 

Die eigentl lche Fundstel le  des Stelngerate-Depots , die 
wir im lnnern eines Hauses festlegen konnten, wird an 
lhrem Oberrand von einer friihbronzezeitlichen, feinen, rot­
l ichen Lehmschlcht (Herdstel le) . an ihrem Unterrand von 
einer mlt groBeren Holzkohlestiicken durchsetzten Brand­
schicht und einer unmittelbar darunter auftauchenden, kle­
sigen Lehmschicht begrenzt. In diesen Untergrund war ein 
mit Schieferplatten abgedeckter Steinkranz aus groBeren 
Geschiebestiicken eingebettet, der el nen mit feiner Erde, 
einzelnen Scherben und Knochenstiicken ausgefiiiiten Hohl· 
raum umschloB. Die sechs Fundstiicke lagen ziemlich eng 
beisammen, im westl ichen Teil zwei kleine spltznacklge 
Steinbeile und ein groBes, kunstvoli gearbeitetes R l l len­
bei l ,  im Mittelteil ein schaberartiges kleines Beli und eine 
schwere Lanzenspitze und im Osttel l  schlieBilch elne dop­
pelschneidige ovale Steinkeule mlt Schaftungsrl l le .  Bis aut 
die Steinkeule, dle offenbar durch den dariiber l astenden 
Erd- und Steindruck an ihrer schwachsten Stel le,  der Mit· 
tel ri l i e ,  entzwelgebrochen war, sind al le iibrigen. Fundstiicke 
unversehrt aut uns gekommen . Fiir die Ungestorheit des 
Fundkomplexes spricht vor al iem das kleine Beli mlt ein­
gesatteltem Nacken und durchbohrter Bahn, dessen messer­
scharfe, durchscheinende Schneide noch in einem schi itz· 
artig ausgeschnittenen, ovalen Kalkstein steckte, der offen­
sichtlich dle Funktion eines Taschen-Wetzsteines hatte. 

Keines der sechs Fundstiicke weist sichtbare Gebrauchs­
spuren aut- die Gerate sind also gewissermaBen fabriksneu 
unter die Erde g_ekommen; es ist zu vermuten, daB die· zum 
Tauschhandel oder zum eigenen Gebrauch hergesteiiten 

Stiicke an Ort und Stel le  von elnem Handwerker gefertlgt 

worden waren, doch wird erst eine ei ngehende petrogra­

phische Untersuchung der Gesteinsarten · dem Augenschein 

nach handelt es sich um Serpentln- eine exakte Aussage 

in dieser Richtung zulassen. Was die chronologische Selte 

des Komplexes anlangt, so kommt uns die genaue Fund· 

beobachtung in dieser Siedl ungsgrabung zugute. In dersel­
ben Schicht, in der die Steinfunde aufgedeckt wurden, konn­

ien naml.ich zusammen mit spatsteinzeitlichen TongefaB­

scherben auch mehrere Brockchen Kupferschlacke nachge­

wiesen werden ,  und schlieBiich fand sich in der 20 cm 
unter dem Depot durchstreichenden Kulturschicht noch elne 
lange Kupfer-Nahnadel mit ovalem Ohr zum Durchzlehen des 




